
POLITICA INTERNA 

La polemica 
di Reggio Emilia 

Intervista a Nilde lotti sui crimini politici del dopoguerra 
«Una domanda che mi angoscia: c'erano dei suggeritori?» 
Le critiche di Togliatti alla Federazione reggiana 
«Ipotesi di un'altra linea persistevano forse anche al centro» 

«Si voleva bloccare il partito nuovo?» 
«C'è una domanda che mi angoscia. Erano soli? O 
c'è slato qualcuno che glielo ha detto? Qualcuno 
che non voleva che la politica del partito nuovo an
dasse avanti?». Nilde lotti rievoca il clima in cui ma
turarono gli episodi criminosi che macchiarono il 
reggiano nel dopoguerra. -Ma è una follia dire che 
noi abbiamo tenuto negli armadi gli scheletri di un 
"piano" concepito chissà dove». 

BRUNOSCHACHERL 

• ROMA. Nilde lotti è nata 
politicamente a Reggio Emi
lia, dove prese parte alla Re
sistenza nei gruppi di difesa 
della donna. Neil istituto do
ve insegnava appena laurea
ta. tra i suoi allievi c'era in 
quegli anni il giovanissimo 
Otello Montanari, il quale a 
un certo punlo scomparve: 
era andato coi gappisti, fu fe
rito gravemente in uno scon
tro coi tedeschi e. curato alla 
belle meglio, dovette poi 
sopportare una lunga degen
za dopo la Liberazione. Poi 
fu tra idirigenli della federa
zione comunista reggiana e 
dell'Anpi. Adesso è lui l'uo
mo che si è assunto la re
sponsabilità di chiedere più 
luce sui gravi fatti avvenuti a 
Reggio e dintorni tra ii '45 e il 

Con la presidente della 
Camera dei deputati parlia
mo dunque di quegli anni. 

Come riconti U clima di 
«megli anni e l'emozione 
che suscitarono quei tragi
ci futi? 

Una cosa è il' modo come io, 
e quasi tutti gli altri compa
gni, vivemmo allora quegli 
eventi; e un'altra cosa è forse 
il giudizio che ne possiamo 
dare oggi. Allora, I opinione 
assai diffusa nella popolazio
ne di tutte le zone colpite dal 
fenomeno (non solo Reggio, 
ma tutto il famoso •triangolo 
della morte») luche quei de
litti fossero organizzati dai fa
scisti per creare un clima di 
paura dapprima in vista del 
referendum sulla Repubblica 
e poi per dimostrare che la, 
democrazia non era in grado 
di consentire una convivenza 
pacifica. Ricordo il più grave 
episodio: l'assassinio dell'In
gegner Vischi, il direttori1 del
le Reggiane, un democratico 
che aveva mantenuto un 
buon rapporto col Cln. con 
Valdo Magnani, che lo pre
siedeva, e con Didimo Ferrari 
•Eros», comandante delle for
mazioni partigiane. La gente 
penso subito che fossero siati 
i fascisti. E lo stesso accadde 
per l'uccisione di Don Pessi-
na. In quel caso fu il vescovo 
ad accusare subito Nlccotini, 
valorosissimo capo partigia
no e ottimo sindaco di Cor
reggio dopo la Liberazione: 
quel Niccolini che in questi 
giorni è tornato a raccontare 
la sua vicenda dei lunghi an
ni di galera scontati, pur es
sendosi egli sempre dichiara

to innocente e pur essendosi 
(alti avanti più tardi due com
pagni che il tribunale con
dannò si, ma solo per auto
calunnia. ' Ebbene, noi tutti 
sentivamo che in quel grovi
glio di eventi c'era qualcosa 
che pesava sopra di noi. ma 
senza che ne fossimo re
sponsabili: ci apparivano an
zi come parte di una campa
gna contro di noi. Questo 
sentimento spiega anche 
l'indignazione di oggi. 

Ma com'è potuto accadere 
che, Invece, una parte del 
nostro movimento vi fosse 

' coinvolta? 

Ricordiamoci che la lotta 
partigiana in Emilia era stata 
particolarmente difficile e 
dura. Per un anno siamo ri
masti a ridosso della Unea 
Colica. Gli assassinil, la di
struzione e i massacri di pae
si Interi, le decine di grandi e 
piccole Marzabottó. L'orga
nizzazione della Resistenza 
rispose non soltanto - come 
a Roma - con le minoranze 
dei Gap, più facili da dirigere 
e anche da controllare, ma 
con centinaia di Sap, gruppi 
partigiani autonomi sorti so
prattutto nell'estate '44 an
che in risposta al gravissimo 
proclama di Alexander, <: 
protagonisti di migliaia di 
azioni, di scontri armati, di 
sabotaggi, di eroiche impre
se. Di qua l'enorme diffusio
ne della lotta partigiana ma 
anche la difficoltà per una 
sua direzione e un suo con
trollo. ' 

C dopo la Liberazione? ' 
H o . a n ricordo bellissimo. 
Quelle piazze piene per gior
ni e giorni di genie che discu
teva d i tutto: quel senso pie
no di vita e di autentica libe
razione. Tra noi c'erano uo
mini come Dossetti, come 
Valdo Magnani, come Simo-
nini: se ne ricordò, in una 
lontana intervista, quel gran
de attore e uomo di teatro 
reggiano che è stato Romolo 
Valli. Ma insieme a questa 
gioia, quanti erano coloro 

1 che nella persecuzione fasci
sta e nella guerra avevano 
accumulato odio e non era
no convinti di doversi ferma
re, mentre i fascisti tornava
no impuniti, il potere era an
cora in mano agli alleali e la 
Resistenza veniva disarmata. 
E difficile dimenticare il gior
no della consegna delle ar
mi: quelle stesse armi che 
erano state strappate ai tede

schi e che avevano consenti
to il nostro riscatto. Solo cosi 
riesco a spiegarmi certe rea
zioni. I fatti delittuosi comin
ciarono nel '45, ma ripresero 
e continuarono nel '46 dopo 
Il referendum. Penso che un 
peso su certi colpi di testa 
l'abbia avuto anche l'amni
stia concessa ai fascisti. Ri
cordo bene quel giorni. 
Quanto fu difficile spiegarlo 
ai nostri compagni! Ricordo 
che venne da me. all'Udì, 
una compagna partigiana. 
Era furibonda e mi chiedeva 
di venire alla sua sezione. Ci 
andai. Sembrava una pento
la di fagioli bollente, il segre
tario accusava il nostro grup
po dirigente. I socialisti attac
cavano la legge Togliatti. Si 
alzò un compagno per soste
nere: abbiamo capito perché 
lo ha fatto, quelli escono e 
poi ci pensiamo noi... Gli det
ti del pazzo ed egli rispose 
soltanto: -Eh no, quelli in ga
lera ci devono stare». Tutto 
ciò per spiegare II clima di al
lora. Alla vigilia del referen
dum, quando si profilò una 
maggioranza monarchica da 
Roma in giù, dei bravi com
pagni mi venivano a dire: 
guarda che se non vince la 
Repubblica, noi tiriamo su 
un muro dalla Toscana in 
giù... 

Resistenza come lotta di ri
scatto nazionale e unita
ria, oppure Resistenza co
me forma di lotta di clas
se? Le due Interpretazioni 
sono sempre coesistite, 
consentendo da un lato 
l'accusa mal abbandonata 
contro il Pei per «vere 
«svenduto» il frutto della 
lotta partigiana, e dall'al
tro la demagogia di coper
ture «nobili» ai ricorrenti 
episodi terroristici. Nella 
situazione di allora c'era 
anche questo? Penso alla 
scelta degU obiettivi: l'a
grario, il dirigente indu
striale. 

Poteva essere Lanche questo.. 
Ma il movimento nel suo 
complesso andava In tutt'a^ 
tra direzione. Nelle fabbriche ' 
c'era una continua e dura 
mobilitazione per i consigli 
di gestione e per l'obiettivo 
della ricostruzione. Nelle no
stre campagne, la grande lot
ta dei mezzadri si svolgeva 
non certo ammazzando oli 
agrari, ma conferendo l e 
quote rivendicate da loro (le 
famose regalie) agli ospeda
li, all'assistenza del vecchi e 
dei poveri. Se negli uomini 
che compirono quel delitti ci 
fosse anche la componente 
di un rifiuto di questa politi
ca, non saprei dire. Semmai 
in qualcuno di loro poteva 
esserci una interpretazione, 
ma davvero assai rozza, dei 
concetto di classe. 

E poi c'era l'opera degli 
avversari, che non tanto si 
curavano di fermare quel
la violenza quanto di usar-

Nilde 
lotti 

la al propri fini. 
Certamente. Dopo il 2 giu
gno, il caso emiliano era di
ventato anche un banco di 
prova per i progetti di «re
staurazione dello Stato», e 
non certo di un nuovo Stalo 
democratico. Sceiba mini
stro degli Interni e i «piani 
Kappa», parte del clero parti
colarmente impegnato nella 
crociata anticomunista, set
tori dell'apparato statale: 
penso al carabinieri in parti
colare, che pure nella Resi
stenza si erano comportati 
bene, e a certa magistratura, 
in particolare a quella di Pe
rugia, che, senza.dirlo, diven
tò in quegli anni una sorta di 
«tribunale speciale» per sen
tenze precostituite sui fatti 
emiliani. 

Ma come fa possibile che I 
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Il clima che ho rievocato lo 
spiega. Ma soltanto in parte. 
C'è una domanda che mi an
goscia. Ed' è questa: erano 
soli? O c'è stato qualcuno 
che glielo ha detto? Qualcu
no che non voleva che la po-

: litica del partito nuovo an
dasse avanti? È una doman
da tenibile, a cui è difficilissi
mo rispondere. Quando oggi 
ci si accusa di aver tenuto 
chiusi gli scheletri negli ar
madi, è facile dimostrare che 
i fatti, tutti I fatti, erano già 
noti da decenni, erano stati 
oggetto di campagne di 
stampa, di processi, di atti 
pubblici, di studi. Ma se si 
vuol dire che noi abbiamo te
nuto negli armadi gli schele
tri di un «piano» concepito 
chissà dove, ebbene questa è 
una follia. 

.<«! • ; , 

Ieri «l'Unità» ha ripubbli
cato passi di un Intervento 
di Togliatti al Comitato fe
derale di Reggio nel set
tembre del '46, che tu stes
sa avevi già reso noto su 
«Rinascila» nel '73. Era una 
dura critica al grappo diri
gente reggiano per non 
aver capito e impedito 
quanto poteva maturare al 
margini del partito e del 
movimento partigiano. E, 
al tempo stesso, una ap
passionata difesa della sua 
politica per una via demo
cratica e riformista in Ita
lia. 

SI. E credo che proprio quel
la situazione lo convincesse 
subito dopo a indire la confe
renza nazionale di organiz
zazione che si svolse a Flren-

, ze nel gennaio del '47, e nel-
• la quale egli teorizzò com

piutamente la «via italiana al 
socialismo». Togliatti venne 
dunque a Reggio. Vi fu una 
prima riunione della segrete-

• ria. lo non ero presente, ma 
so che ci fu subito una critica 
di Didimo Ferrari ai segreta
rio Nizzoli per aver tollerato 
quei fatti. Nizzoli ha sempre, 
negato di essere in alcun mo
do coinvolto, e lo ha fatto fi
no alla sua morte. Oggi Mon
tanari implica anche Ferrari. 
ma a questo io non credo as
solutamente. Sta di fatto che 
uno o due mesi dopo Nizzoli 
fu sostituito alla segreteria 
della federazione da Valdo 
Magnani e tutto il gruppo di-

- rigente venne cambiato: una 
misura che in quegli anni 
non era certo frequente. Ti 
dirò. Ripensare oggi a tutte 
quelle vicende mi crea molte 
angosce. La maggior parte di 
coloro che c'erano allora ai 

posti di maggiore responsa
bilità e forse avrebbero potu
to conoscere qualcosa di più 
di quanto è nolo finora, sono 
scomparsi o sono troppo 
vecchi. Se ne è andato Ma
gnani, è morto Nizzoli e cosi 
via. Cosi questo diventa un 
poco un processo a delle 
ombre. E per di più un pro
cesso che si svolge quando 
tutti i processi sono già stati 
fatti, quando i giornali hanno 
per mesi e anni riempito pa
gine su pagine con le campa
gne sul -triangolo della mor
te», e quando c'è gente che 
ha pagato con fierezza pur 
essendo innocente. Cosa c'è 
di nascosto? Se il tribunale di 
Perugia ha condannato Nic
colini, sia quel tribunale ad 
assumersi le sue responsabi
lità. lo temo invece che oggi 
si tenti un processo contro la 
federazione del Pei di Reggio 
Emilia. 

Eppure, anche se è giusto 
negare complicità dirette, 
una sorta di «copertura» 
verso parecchi degli accu
sati o del sospettati ci fu. 
Se non altro, favorendo 
nell'espatrio di cui oggi si 
torna a parlare. 

In presenza di quella campa
gna una solidarietà ci può es
sere stata verso compagni di 
grande fedeltà, prima carce
rati dai fascisti e poi valorosi 
combattenti, cosi come c'era 
solidarietà per i combattenti 
partigiani perseguitati per atti 
di guerra, penso a Moranino. 
Credo che essi furono aiutati 
prima a passare in Jugoslavia 
e quindi, ma solo dopo il Co-
minform, in Cecoslovacchia. 
Ma nego che qualcuno pen
sasse a loro come ad una ri
serva per un'«altra» linea del 
partito. E del resto, per molti 
di loro non si può ormai par
lare che di vite spezzate. 

L'«a)tra linea». Ecco: non si 
può far risalire anche gli 
episodi di cui d sdamo oc
cupando alla; persistenza 

' ' nel partito di Ipotesi dtver-

In periferia, è possibile. Ma 
forse, con tutte le cautele del 

Vi racconto come mi accusarono 
di aver assassinato don Pessina 

GERMANO NICOLINI 

• • Pubblichiamo un ar
ticolo di Germano Nicoli-
ai , nel '46 sindaco comu
nista di Correggio, con
dannato per l'assassinio 
di don Pessina, avvenuto 
nel giugno di quell'anno. 

Quarantanni di disinteresse 
generale e d'improvviso un 
clamore che quasi mi stordi
sce: mollo Interesse per lo 
scoop sulla «doppia linea» del 
Pei, poco o nulla per la cono
scenza della verità dei fatti e 
del come su di essi si sono im
bastite montatute con processi 
farsa, come bene ha scritto il 
direttore della Gazzetta dì Reg
gio Bonaflni. lo sto ultimando 
una memoria impostala scru
polosamente sugli aiti proces
suali che hanno portato alla 
condanna di innocenti: verbali 
istruttori, deposizioni davanti 
alla Corte, perizie, documenti 
vari e la sentenza definitiva 
passata In giudicato. Chiamerò 
il lettore a sobbarcarsi al deli
cato compito di giuralo, accet
tandone il verdetto: sono certo 
che non gli sarà difficile com
prendere che si è trattato di 
una mostruosa macchinazio
ne. Penso che chi leggerà que
ste righe vorrà sapere nelle li
nee generali di che si tratta, ed 
eccomi a spiegarglielo veloce

mente: noi non abbiamo ucci
so don Pessina. Quando dico 
noi intendo riferirmi a: Nicolini 
Germano, condannalo a 22 
anni di reclusione, di cui 10 
scontali, per omicidio volonta
rio premeditalo di natura co
mune: Ferretti Elho a 21 anni. 
scontati sette, per lo stesso cri
mine ma con movente politi
co: Prodi Antonio, 20 anni, set
te scontati, per lo stesso reato 
ma con movente politico. Par
lando in questi giorni con di
versi giornalisti, ho chiesto loro 
come a nessuno sia passalo 
per la mente di andare ad 
ascoltare Prodi Antonio, detto 
Negus, che 6 stato il personag
gio chiave della montatura. 
Egli ha solloscrillo sei verbali 
di •confessione». dico sci. slesi 
dal capitano Vesce e dal giudi
ce istrullore Consorelli (lo 
stesso magistrato sbrigativo di 
cui parla Baraldi Egidio nel suo 
ultimo libro «Il delitto Mirolti -
Ho pagalo Innocente») con sei 
versioni diverse, l'una che 
smentisce l'altra: davanti alla 
Corte di Assise di Perugia il 
Prodi ha proleslalo la sua in
nocenza, affermando di aver 
limato i verbali per maltratta-
menti e minacce del capitano: 
essendo innocente veramente, 
non è che fosse all'altezza di 
recitare la parte del correo. Il 

signor Vesce, nella sua deposi
zione al processo, parlò del 
Prodi come di un giovane timi
do, il quale tuttavia aveva di
mostrato di avere del carattere 
in quanto cercò di opporsi alla 
volontà omicida del prepoten
te capo. Oggi l'anziano gene
rale In pensione ha cambiato 
parere, perchè nella intervista 
rilasciala a due giovani storici 
reggiani il 6 giugno 1987 di
chiara testualmente (vedi na
stro registrato presso l'istituto 
storico della Resistenza di Reg
gio E.): «... Dopo neanche una 
settimana lermo questo "Ne
gus" il quale, poverello, era un 
povero sprovveduto, lo non so 
come certa gente si potesse 
servire per delle cose cosi gravi 
di genie cosi sprovveduta che 
appena l'ho fermalo questo 
qui è calalo e mi ha raccontato 
•tutto, mi ha confessato tutto». 
Verrà processualmente prova-
loche il signor Vesce straccerà 
il primo verbale di »conlessio-
ne» già sottoscritto dal Prodi. 
perchè scorretto nella forma: il 
secondo verbale di confessio
ne. dove Nicolini vi viene accu
salo quale sparatore di due 
colpi di pistola al povero don 
Pessina, con dettagli minuzio
si. risulterà inventalo di sana 
pianta; tante che nel terzo ver
bale davanti al magislrato Ni
colini sarà trasformato In man
dante e cosi fino alla settima 

versione davanti alla Corte nel
la quale si protesta innocente. 
Un soggetto quindi molto inte
ressante sotto il profilo psico-
intellettivo che anche il signor 
Wilson Pignagnoli dovrebbe 
premurarsi di intervistare! 

I giornalisti mi chiedono in* 
slstcntemente perché io non 
faccio i nomi dei colpevoli, 
avendo dello in molte occasio
ni di conoscerli come 11 cono
sce tutta Correggio. Questi cro
nisti non ricordano o fingono 
di non ricordare che i nomi di 
due colpevoli erano conosciuti 
lin dal processo di Perugia: so
no Righi Ero e Catellani Cesari-
no che dopo aver depositato 
una busta sigillala al notalo 
Marchetti di Milano (CW ce li 
ha portati?) sono espatriati 
clandestinamente in Jugosla
via. Uno di loro, il Righi, rien
trato In Italia ed arrestato, fu 
denunciato col Cateilani per 
autocalunnia e rinviati a giudi
zio - per connessione tra i due 
processi - alla Corte di assise 
di Perugia. Qui il Righi ribadì la 
sua confessione ma non fu 
creduto: in sentenza si diri che 
si auioaccusava del delitto per 
scagionare il suo amalo sinda
co. I due saranno condannali 
a circa tre anni di reclusione 
per autocalunnia. A Corgio da 
40 anni tutti sanno che i colpe
voli non sono solo loro due; a 
me risulta che lo sanno anche i 

carabinieri. Che cosa si vuole 
da me?... che io laccia dei no
mi che ho imparato per voce 
di popolo? Ma si sia seri, per
diana! Due giornalisti mi han
no chiesto a chi attribuisco la 
responsabilità della montatu
ra. Ho risposto loro e qui riba
disco che ho sempre sospetta
to che fosse il vescovo di Reg
gio monsignor Secche. Dopo 
l'intervista del generale Vesce 
Il sospetto si è trasformato In 
certezza assoluta. Stralcio dal
la della intervista: 

«Domanda: Quando giunse 
a Reggio? 

Risposta: E stato per l'ornici-
'dio don Pessina. invialo dalla 
Legione di Bologna dal colon
nello su richiesta del Vescovo 
Secche. Quando II colonnello 
mi dette l'incarico di andare a 
Reggio Emilia mi disse: "Vai 
dal vescos'O e lui ti dirà tutto". Il 
vescovo, poverino, mi ha detto 
tutto, ma quel lutto non serviva 
proprio a niente, perché il ve
scovo aveva avulo la confes
sione di una donna che aveva 
chiesto un giorno di essere ri
cevuta dal sindaco. Nell'anti
camera si trovava seduta in ai-
tesa di essere ricevuta, quando 
dall'interno (essa sapeva che 
dentro c'erano il sindaco e al
tre due persone) senti chiaris
simamente dire "Quel prete va 
fatto fuori": parole testuali. Pe
rò il vescovo mi disse: "Lei ca-

caso, se ne potrebbe parlare 
anche per il centro. Molti fatti 
dimostrano che la politica 
della via italiana e democra
tica urtò sempre contro tena
ci resistenze e si affermò sol
tanto con una lotta tenace e 
assai dura, e conobbe spes
so, almeno fino al '54 appan
namenti e ritomi indietro, a 
cui lo stesso Togliatti dovette 
talora piegarsi. E questo un 
punto non soltanto di storia 
sul quale non c'è mai stato 
un interesse vero nella stam
pa e parzialmente anche ne
gli studi: quello della lotta 
politica intema nel Pei in tut
to il primo decennio del do
poguerra. 

Un'ultima domanda. SI è 
ripreso, nelle polemiche 
di questi giorni, Il tema 
della .contiguità» tra il Pei 
(o almeno quelle determi
nate sue frange) e le Bri
gate rosse, ricordando la 
nascita di uno del primi 
gruppi terroristi nel famo
so «appartamento» di Reg
gio Emilia. 

Ci sono, certamente, anche 
delle responsabilità politiche 
per la ripresa dell'estremi
smo nella nostra provincia 
negli anni 70. Ma il fenome
no delle Br è cosa ben diver
sa. Non dimentichiamo che 
queste nascono non a Reg
gio Emilia, bensì nella Facol
tà di sociologia di Trento, in 
ambiente cattolico. E, qual
siasi cosa si sia poi detta per 
nobilitare in qualche modo 
scelte che si ponevano fuori 
e contro il corso del movi
mento operaio, alla base io 
penso che ci fosse un feno
meno generazionale. Una 
nuova generazione - o chi 
crede di rappresentarla - ac
cusa sempre le generazioni 
precedenti di non aver fatto 
ciò che avevano promesso. 
Almeno dopo quello che è 
successo in quest'ultimo an
no, io penso che quegli uo
mini dovrebbero aver capito 
quanto grande fosse il loro 
errore. In ogni caso, di fronte 
al terrorismo, penso che noi 
abbiamo tutte le carte in re
gola. 

Germano 
Nicolini 

pltano deve fidarsi di quello 
che dico io, perché io ho rice
vuto questa confidenza dalla 
donna. È inutile che Lei si rivol
ga a questa donna". 

Domanda: Signor Vesce, ha 
presente il comunicato dell'a
gosto 1945 in cui il vescovo 
Socchedicc («Noi sappiamo e 
al momento opportuno dire
mo»?) Ci dica, generale: quel 
comunicato era legalo tutto a 
quella testimonianza della 
donna? 

Risposta: Era tutto II. Guardi, 
il vescovo se avesse potuto 
darmi II passaggio per il para
diso me l'avrebbe dato quan
do sono andato da lui e gli ho 
consegnato i responsabili. Ho 
dimostralo insomma che lui 
aveva ragione». 

Evidentemente il capitano 
Vesce aveva preso alla lettera 
l'ordine del vescovo Secche e 
cosi il giovane sindaco comu
nista sarà arrestato ed incrimi
nato per l'assassinio del parro
co. E fu proprio per questo che 
in data 21 febbraio 1951, pn-
ma ancora che fosse celebralo 
il processo di appello che si fa
rà a Roma nel febbraio del 
1953. il capitano Pasquale Ve
sce, su proposta del vescovo 
sarà insignito dal santo padre 
Pio XII della Commenda ponti
ficia dell'Ordine cavalleresco 
di S. Silvestro per menti ecce
zionali di uomo che a servizio 

della giustizia ha prodigato 
stupende risorse di sagacia in
vestigativa e di cavaliere senza 
paura in torbidi vicissitudini di 
sanguinose lotte fratricide. 

Non credo che al momento 
ci siano commenti da fare: le 
cose dette si commentano da 
sé. Semmai il lettore alcuni 
commenti documentati li po
trà leggere nella mia memoria 
di prossima pubblicazione. 

Oggi io chiedo serenamente 
a costoro, uomini della Chiesa: 
abbiale il coraggio dei vostri 
errori come sta dimostrando di 
averlo il Pei reggiano per i suoi: 
fatemi processare di nuovo. 

Ho scontato dieci anni di 
carcere per un delitto non 
commesso; mi sono stali tolti 
tulli i diritti civili vita naturai 
durante e sono stato radiato 
dall'esercito per indegnità mo
rale, perdendo ogni titolo di 
benemerenza acquisito quale 
soldato e quale partigiano; gli 
atti processuali sono 11 a dimo
strare che non si tratta di errore 
giudiziario bensì di montatura 
messa in piedi con lucida e 
perfida determinazione: anche 
a nome di Ferretti, Baraldi, 
Grassi ed altri innocenti dico al 
lettore, ai giornalisti, ai partiti, 
alle associazioni democrati
che e a lutti gli onesti, aiutateci 
a riconquistare il nostro onore 
di cittadini onesti e di comuni
sti puliti. 

Interventi di Pajetta e Veltroni: 
«Va accertata la verità storica» 

«Qualcuno vuole 
una Norimberga 
per Togliatti...» 
1 «dissennati» che chiedono Norimberga per Garibal
di, potrebbero chiedere qualcosa di simile per To
gliatti. Giancarlo Pajetta prende posizione sulla pole
mica di Reggio Emilia. «Con l'amnistia Togliatti lanciò 
un messaggio preciso: "La guerra è finita"». L'iniziati
va di Otello Montanari? «Non sono io il giudice». Inter
viene anche Walter Veltroni. «Togliatti riuscì ad anco
rare milioni di italiani alla democrazia». 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
JENNERHCLETTI 

• • MODENA «Qualcuno è ar
rivato al punto di chiedere No
rimberga per Garibaldi, non 
vedo perchè non dovrebbero 
esserci dei dissennati che chie
dano qualcosa di simile per 
Togliatti». Gian Carlo Paletta è 
amaro, non vorrebbe dire nul
la sulla polemica che. secondo 
la «Gazzetta di Modena», ri
guarderebbe addinttura »i de
litti della Resistenza». «Io co
munque - aggiunge Pajella nei 
viali della festa di Modena - sto 
con Garibaldi e con Togliatti. 
Mi stupisco del fatto che certe 
cose disonorevoli per l'intelli
genza degli italiani riescano a 
trovare ancora una larga 
udienza». 

«La polemica è nata in que
sta regione dove più eroica è 
slata la Resistenza, e dove 
qualcuno ha sognato qualcosa 
di più del possibile e che per 
noi era già molto e decisivo. E 
per questo che sono avvenuti 
fatti che noi abbiamo condan
nato. Di Togliatti non bisogna 
ricordare solo le parole, ma 
anche i fatti. Ha promulgato 
l'amnistia, che non era solo un 
atto di clemenza ma un moni
to preciso: la guerra è finita. Ri
cordate però che questa regio
ne è la terra dei fratelli Cervi, è 
la terra dove la partigiana Ines 
Versar! è stata appesa per una 
settimana ad un lampione del
la piazza di Forlì, lo sono stato 
in carcere dieci anni, e nei ca-
mcroni di ogni carcere ho 
sempre trovato almeno un 
emiliano. Ci sarebbero stati 
molti conti da aggiustare, se 
avessimo visto la guerra come 
una vendetta. Il Pei ha invece 
lavorato per costruire e per ri
costruire. Togliatti è stato l'ele
mento decisivo, ma da solo 
non sarebbe riuscito nell'in
tento, se il Partito non avesse 
accolto la sua indicazione. Il 
Pei ha difeso la democrazia. 
Noi abbiamo impedito che la 
vittoria si trasformasse in una 
serie di vendette personali». 

Come giudica l'iniziativa di 
Otello Montanari? 

•Preferisco non rispondere». 
Pressato ancora dai cronisti 
aggiunge: «Non sono io il giu
dice». 

Arriva Walter Veltroni, ed 
anche per lui le domande so
no le stesse. «Sono d'accordo 
con Piero Fassino, la verità sto
rica va determinata. Se qualcu
no ha pagato per colpe che 
non ha commesso, è giusto 
che sia riconosciuto Innocen
te. Tutta la verità storica è au

spicabile. Al tempo stesso oc
corre dire che gli esami storici 
vanno fatti collocando la storia 
dov'è. Quella è una storia 
drammatica, tragica, è stata 
anche una guerra di italiani 
contro italiani, lo penso co
munque che il Pei. sia pure fra 
ambiguità e talvolta con qual
che difficoltà nel rendere espli
cito l'intento di Togliatti, abbia 
ancorato milioni di persone al
la democrazia. Con l'impegno 
di Togliatti in Italia la demo
crazia si è rafforzata: basta leg
gere i discorsi ripubblicati ora 
dall'Unità. Proprio a Reggio 
Emilia Togliatti sottolineò che 
"qualcuno stava proseguendo 
su una strada sbagliata". Oc
corre una chiara verifica dei 
fatti storici, ma si deve tenere 
conto anche delle circostanze 
storiche di cui si parlava pri
ma». Come giudica l'iniziativa 
di Otello Montanari? 

«È un'iniziativa che tende ad 
aiutare a conoscere la veriià. e 
come tale non può essere con
dannata». 

Esistono contrapposizioni 
fra i dirigenti più anziani e la 
nuova generazione? 

•Non c'è nessuna contrap
posizione fra i dirigenti più an
ziani e noi. Nessuno di loro 
pensa che la verità non si deb
ba sapere, nessuno di noi gio
vani pensa ad un giudizio fuori 
dalla storia».. 

La polemica sugli episodi di 
violenza nel dopoguerra fa di
scutere tulli. •£ stata una guer
ra - dice Umberto Bisi, il co-

. mandante partigiano "Omar". 
, modenese. Ha ragione chi n-
corda che queste cose non si 
regolano con l'orario ferrovia
rio: anche i legislatori lo ammi
sero quando stabilirono di 
considerare "periodo di guer
ra" i giorni fino al 31 luglio del 
'45. Non si può negare che ci 
furono episodi di violenza, de
plorevoli crimini. Ma ripeto 
che si trattava di episodi. Ciò 
che deve restare fermo è il giu
dizio sulla Resistenza come 
momemto di rinascita civile e 
democratica. Le forze della 
Resistenza, considerate nel lo
ro complesso, combatterono 
questi episodi. Del resto, i no
stri archivi sono aperti, non ab
biamo nulla da nascondere e 
siamo pronti a discutere di tut
to. Ma non vogliamo prestarci 
ad operazioni che sanno di 18 
aprile: non si possono cambia
re i connotali della storia, e 
cancellare il valore ed il senso 
della Resistenza». 

Il Pei reggiano promuove 
un dibattito nel partito 
e con gli ex partigiani 

• • ROMA -Verità e giustizia, 
senza reticenze, sui delitti dei 
dopoguerra, ma nessun polve
rone e nessuna mistilicazione 
sul significato complessivo 
della Resistenza e sulla scelta 
democratica compiuta, già al
lora. da Togliatti e dalla mag
gioranza del partito». Lo ha 
detto Piero Fassino della dire
zione a conclusione della riu
nione della segreteria della fe
derazione di Reggio Emilia alla 
quale aveva partecipato, pre
senti anche esponenti comuni
sti della provincia. E in questo 
senso vanno le decisioni ope
rative della federazione: riu
nione. domani, della direzione 
provinciale, poi comitato fede
rale. assemblea dei segretari di 
sezione e incontro con gli ex 
partigiani. 

Un impegno serio e detcrmi
nato del Pei a far chiarezza, cui 
fa riscontro il tentativo di stru
mentalizzazioni, tese a colle
gare i fatti di sangue dell'im
mediato dopoguerra, con la 
nascita e l'attività delle bngate 
rosse, o, in altri casi, a scoprire 
un po' ovunque comunisti che 
si sono macchiati di delitti. Co
si il sottosegretario de all'Indu
stria, Franco Benforti scrive sul 
•Resto del Carlino» che proprio 
Reggio ha dato i natali alle br e 
chiama in causa Otello Monta-
nan (autore dell'articolo che 
ha riacceso la polemica sui fat
ti del dopoguerra), il sen. Rino 

Serri e «altri esponenti locali 
del Pei» che "possono forse ri
cordare» di aver «incontrato o 
visto» Curdo, londatore della 
br. «frequentare la federazione 
del Pei e offrirci qualche testi
monianza». Secca la replica di 
Sem. Benforti «ci aveva già pro
vato». Posso solo dire che «non 

. ho mai conosciuto, né incon
trato Renato Curcio, né mi ri
sulta che abbia mai messo pie
de nella federazione di Reggio 
Emilia o che abbia incontrato 
altn dirigenti». 

Reggio Emilia, delitti post Li
berazione, terrorismo è l'equa
zione che tenta anche l'on. 
Mauro Del Bue, socialista, che 
suHVAvanti» di oggi, fra l'altro, 
senve: «A Reggio avvennero 
quei delitti politici nel dopo
guerra e proprio a Reggio, nel
l'agosto del 70 vennero fonda
te le br». 

Adelmo Cervi, figlio di uno 
dei sette fratelli trucidati dai te
deschi, si dice «deluso e ama
reggiato» per come Montanari 
ha «tirato fuori le notizie». Que
ste cose - ha detto- «vanno af
frontate con precisione». Ri
cordato che Montanan è sem
pre stato un dingente di primo 
piano del partito a Reggio con
clude: «Bisogna dire la verità e 
dirla fino in fondo», ma attenti 
a cercare solo «capri espiatori», 
a far diventare gli antifascisti 
•colpevoli di tutte le malefatte 
di quegli anni». 

8 l'Unità 
Domenica 
2 settembre 1990 


